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TRACCE LONGOBARDE IN BRIANZA:  

IL CASO DI CAPIATE E DEL SUO TERRITORIO 
 
 
Questo intervento presenterà alcuni dei risultati più significativi delle attività di 
studio e ricerca svolte sulla località di Capiate, oggi frazione del comune di 
Olginate in provincia di Lecco. Il centro storico della frazione è costituito da un 
complesso di edifici utilizzati fino a tempi recenti per attività agricole e solo 
recentemente analizzati nel dettaglio. 
 

  
 

Fig. 1. Complesso di Capiate – Vista da Sud 

 
Ad un esame superficiale l’assetto attuale del complesso appare quello 
impostato nella prima metà del Seicento, quando costruzioni preesistenti 
furono adattate a villa rustica con una parte padronale e una agricola, con 
successive modeste integrazioni settecentesche e ottocentesche. 
Il riscontro della presenza di alcuni elementi architettonici anteriori, ed 
evidenze documentarie altomedievali hanno però spinto la proprietà –più di un 
decennio fa- a promuovere una serie di ricerche e approfondimenti, ora portati 
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avanti dalla Associazione Capiate-Radici nel Futuro ONLUS (che detiene in 
comodato gratuito parte del complesso con l’obbiettivo della sua conservazione 
e valorizzazione tramite l’apertura al pubblico). 
Le ricerche sono state condotte secondo un metodo multidisciplinare, 
coinvolgendo archeologi, storici, antropologi, stratigrafi con l’obbiettivo di 
ricostruire un quadro il più possibile completo e coerente della storia 
dell’insediamento. 
La grande difficoltà, ma per certi aspetti anche il principale punto di forza, si 
trova nel fatto che la località non era mai stata studiata nel passato, e a volte 
nemmeno correttamente identificata. Si è quindi dovuto impostare la ricerca 
ex-novo senza potersi avvalere di lavori precedenti. Questo ha comportato un 
grande lavoro preliminare di raccolta e di confronto di dati e di informazioni, 
sia archeologiche che storiche, e di documenti d’archivio.  
Il passo successivo è stato quello di coordinare le informazioni ricavate per 
tentare di comprendere in particolare la parte più antica, per la quale la 
documentazione è inevitabilmente scarsa. Infatti, se le vicende di Capiate 
posteriori al X secolo sono abbastanza chiare grazie all’individuazione di una 
documentazione piuttosto cospicua (la località costituiva una Curtis rustica 
appartenente al Monastero di Sant’Ambrogio di Milano), per quelle anteriori ci 
si è trovati di fronte a dati difficili da interpretare. L’archeologia ha messo in 
evidenza fasi di occupazione del sito dall’epoca romana senza interruzioni di 
continuità (caso unico per la zona), ma la storia non forniva supporto utile per 
comprendere la natura dei rinvenimenti. 
Questo tratto della valle dell’Adda, benché piuttosto ricco di ritrovamenti 
archeologici e sede di significativi eventi storici relativi alla tarda antichità, era 
inspiegabilmente privo di un inquadramento che permettesse di comprendere 
le caratteristiche generali degli insediamenti e della viabilità.  
Il nostro desiderio, e anche la nostra necessità, di coprire questa lacuna ha 
permesso di evidenziare alcune cattive interpretazioni di alcuni dati-chiave, 
interpretazioni risalenti ancora alla storiografia ottocentesca e non più riviste. 
Si è quindi tentato di costruire un nuovo quadro storico di riferimento generale 
per la zona, all’interno del quale l’insediamento di Capiate troverebbe una 
collocazione piuttosto precisa.  
Il lavoro di questi anni si è tradotto in una giornata di studi dedicata al 
complesso ed una serie di articoli, in buona parte ancora in corso di 
pubblicazione, che saranno disponibili tra il 2018 e il 20191. 

                                                 
1 Fabio Carminati e Andrea Mariani, Isola Comacina e Isola Comense. Una storica con-fusione 
di identità. Nuova Rivista Storica, n. C, fascicolo I, 2016; Andrea Mariani e Fabio Carminati (a 
cura di), La Curtis di Capiate fra tardo antico e medioevo. Scoperte inedite e nuove ricerche sul 
territorio. Atti della prima Giornata di Studi. Monastero di Santa Maria del Lavello – 
Calolziocorte, 21 maggio 2016. Milano, 2017 (scaricabile al link http://goo.gl/vLj40I o alla 
pagina web <http://www.capiate.org/Sito/Pubblicazioni.htm>); Fabio Carminati e Andrea 
Mariani, The Court and Land of Capiate during its Tenure by the Monastero of Sant’Ambrogio of 
Milan, from the Ninth to the Fourteenth Centuries: The State of Research. The Journal of 
Medieval Monastic Studies - Pubblicazione prevista sul numero 6 (2017) in uscita a gennaio 
2018; Fabio Carminati e Andrea Mariani, Le Case Tributarie nelle leggi e nei documenti 
longobardi. Quellen und Forschungen aus Italienischen Archiven und Bibliotheken (QFIAB) - 
Pubblicazione prevista sul numero 97 (2017) in uscita a inizio 2018; Fabio Carminati e Andrea 
Mariani, From Ecclesiastical Asset to Private Property: ‘Expropriation’ of Monastic Estate at the 
Beginning of Fourteenth Century in a Milanese Case Study - Pubblicazione prevista all’interno 
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L’analisi stratigrafica (che si trova agli atti della giornata di studi organizzata 
nel maggio 2016) ha messo in evidenza come l’assetto attuale degli edifici 
corrisponda ancora in buona parte a quello del castrum fatto edificare dal 
Monastero di Sant’Ambrogio di Milano intorno al X secolo.2  
Il castrum consisteva in un semplice recinto fortificato con una chiesa coeva, 
imperniato sulla preesistente struttura della cosiddetta torre, in realtà un 
edificio residenziale verosimilmente utilizzato come sede del gastaldo del 
Monastero. Nonostante la trasformazione in villa rustica nel corso del XVII 
secolo, la struttura altomedievale è ancora ben conservata e sufficientemente 
leggibile. Questo costituisce un risultato di rilievo, poiché molto poco si è 
conservato delle fortificazioni di questo periodo.  

 
 

Fig.2. Ricostruzione del Castrum altomedievale di Capiate  
(Disegno di Mauro Cigognini). 

                                                                                                                                                                  
del volume ‘Medieval Territories’ a cura di Flocel Sabaté, in uscita presso Cambridge Scholars 
Publishing nel corso del 2018; Fabio Carminati e Andrea Mariani, Caratteristiche del sistema 
insediativo lungo gli Itineraria romani. Il tratto Brixia-Mediolanum-Curia: una nuova proposta 
di interpretazione - Pubblicazione prevista all’interno di un volume in preparazione. Probabile 
uscita nel corso del 2019. 
2 La datazione approssimativa al X secolo delle murature del recinto fortificato è stata proposta 
in: Dario Gallina, Capiate, Corte di Sant’Ambrogio. Analisi stratigrafica delle fasi antiche e 
medievali, in: Andrea Mariani e Fabio Carminati (a cura di), La Curtis di Capiate fra tardo 
antico e medioevo. Scoperte inedite e nuove ricerche sul territorio. Atti della prima Giornata di 
Studi. Monastero di Santa Maria del Lavello – Calolziocorte, 21 maggio 2016. Milano, 2017, , 
pp. 135-218. (scaricabile al link <http://goo.gl/vLj40I> o alla pagina web 
<http://www.capiate.org/Sito/Pubblicazioni.htm>). Dal punto di vista documentale, la prima 
menzione (‘castellum’) si trova in un diploma di conferma di Enrico V, 12 ottobre 1110: Le 
carte del monastero di S. Ambrogio di Milano III/1, a cura di Marta L. Mangini, n. 17, 
<http://cdlm.unipv.it/edizioni/mi/milano-sambrogio-mon3-1/carte/ambrogiomon1110-10-
12>. 
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Lo stesso si può dire per la chiesa altomedievale di San Nazaro, conservata in 
elevato per più dei due terzi delle murature perimetrali, benché assorbita negli 
edifici più recenti. 
 
Anche questo particolare rappresenta quasi un unicum, dato che gli edifici 
religiosi di antica origine sono stati rimaneggiati nei secoli successivi e delle 
murature originali rimangono di solito pochi corsi di fondazione. Singolare è 
anche l’architettura di questa chiesa, che al momento non trova riscontri.  
 
Il gruppo absidale risulta essere molto peculiare, con abside a ferro di cavallo 
solo dal lato interno, affiancato da due grandi nicchie intramurali.  
 
 
 
 

 
Fig. 3. Basilica di San Nazaro – Ricostruzione della pianta originaria  

(da Gallina, 2017). 
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Fig. 4. Basilica di San Nazaro – Ricostruzione del gruppo absidale  
(da Gallina, 2017). 

 
L’esempio più vicino –stilisticamente ma non geograficamente- che si è potuto 
rintracciare è la chiesa di Sant’Ambrogio a Montecorvino Rovella (Salerno) 
edificata in contesto longobardo.  
 
 

 
 

Fig. 5. Chiesa di Sant’Ambrogio. Montecorvino Rovella (SA). Gruppo absidale.  
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L’abside attuale della chiesa di Capiate è stata attribuita dallo studio 
stratigrafico al X secolo, ma la chiesa è documentata già nel IX3, e risulta 
essere stata edificata su murature preesistenti, non classificabili con sicurezza 
(romane o medievali?). 
 

 
 

Fig. 6. Basilica di San Nazaro. Ricostruzione. (Da Gallina, 2017). 

 
 
Gli elementi più interessanti, e di non facile lettura, però provengono 
dall’analisi dei primi due livelli della cosiddetta ‘torre’. Infatti, mentre la 
sopraelevazione con ampie aperture può ricondursi al castrum, i piani inferiori 
presentano caratteristiche del tutto diverse che hanno messo a dura prova le 
competenze dello stratigrafo4.  

                                                 
3 Donazione del monetiere Ambrosius. 10 luglio 885: CDL, n. CCCXXXI; Il Museo diplomatico, 
n. 152. 
4 Dario Gallina, Capiate, Corte di Sant’Ambrogio. Analisi stratigrafica delle fasi antiche e 
medievali, in: Andrea Mariani e Fabio Carminati (a cura di), La Curtis di Capiate fra tardo 
antico e medioevo. Scoperte inedite e nuove ricerche sul territorio. Atti della prima Giornata di 
Studi. Monastero di Santa Maria del Lavello – Calolziocorte, 21 maggio 2016. Milano, 2017, pp. 
135-218. (scaricabile al link <http://goo.gl/vLj40I> o alla pagina web 
<http://www.capiate.org/Sito/Pubblicazioni.htm>). 
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Fig. 7. L’edificio Principale visto da ovest.  
L’edificio viene spesso impropriamente designato con il termine “torre” 

 
 

Fig. 8. Edificio Principale e Basilica di San Nazaro.  
Vista da Sud-Ovest (da Gallina, 2017). 
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Questi primi due livelli sono stati edificati reimpiegando una porzione di un 
antico porticato molto più esteso, genericamente classificabile, in ragione della 
malta di cocciopesto che lega gli elementi lapidei, all’epoca romana-
tardoromana. Il porticato è stato ‘avvolto’ in una ‘camicia’ di ottima malta e 
pietre, con il reimpiego di elementi monolitici certamente di epoca romana (tra 
di essi vi è un’ara) che costituisce il piano terreno del fabbricato, un solido 
zoccolo al disopra del quale è stato poi edificato il primo piano con tecnica in 
apparenza non troppo dissimile.  
 

 
 

Fig. 9. Edificio Principale.  
Particolare delle archeggiature tardo romane a piano terreno. 

 
Entrambi questi livelli presentano piccole aperture, a feritoia nel livello 
inferiore, a monofora in quello superiore, con forte strombatura dal lato 
interno, cosa che potrebbe far pensare a un elemento difensivo, il quale, 
tuttavia appare anomalo, poiché le dimensioni sono maggiori di quello che ci si 
potrebbe aspettare per una semplice torre di avvistamento, oltretutto –altra 
particolarità- collocata in pianura. Gli spazi interni sono molto ampi (quasi 70 
mq per piano) e molto alti (oltre cinque metri per livello).  
L’edificazione di questo ‘blocco’ fortificato si collocherebbe tra la fine 
dell’impero romano (le malte sono ancora ottime) e il X secolo (datazione 
approssimativa del sopralzo del terzo livello). La mancanza pressoché totale di 
termini di confronto rende al momento impossibile una definizione più precisa 
della datazione che potrebbe ricadere con maggiori probabilità nell’arco 
cronologico a cavallo tra il regno goto e il regno longobardo.   
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Fig. 10. Edificio Principale.  

Ricostruzione semplificata della fasi costruttive (disegno di Mauro Cigognini). 

 
 
A questo punto, per avanzare quantomeno alcune ipotesi sulla destinazione e il 
ruolo di un edificio così anomalo si è resa indispensabile l’analisi storica del 
territorio, o meglio la revisione di un quadro storico di riferimento che appariva 
insufficiente.  
Allo stato attuale della ricerca si sono potute trarre le seguenti conclusioni 
provvisorie: 
 
1) Gli itinerari romani pervenutici, opportunamente riconsiderati5, 
mostrerebbero come nella zona di Capiate si trovasse un quadrivio, legato alla 
viabilità militare tardo romana, dove una strada proveniente da Milano si 
incrociava con quella ‘pedemontana’ proveniente da Altino/Aquileia per poi 
risalire con un tratto di navigazione il ramo lecchese del lago di Como e 
oltrepassare le Alpi. Questo passaggio era l’unica alternativa al Brennero per 
l’attraversamento delle Alpi nel loro settore centrale, e anche la via più diretta. 
Sicuramente era il passaggio più vicino a Milano, capitale imperiale nel periodo 
tetrarchico. Verosimilmente, presso il quadrivio si trovava un’area di sosta per 
l’esercito in attesa dell’imbarco a Garlate. La considerazione della probabile 
esistenza di uno snodo viario fondamentale per la circolazione dell’esercito 
permette di inquadrare meglio, ad esempio, l’episodio della battaglia dell’Adda 
fra Teodorico e Odoacre (490), che si svolse in quest’area6. Questa la scarna 

                                                 
5 Studio in preparazione: Fabio Carminati e Andrea Mariani, Caratteristiche del sistema 
insediativo lungo gli Itineraria romani. Il tratto Brixia-Mediolanum-Curia: una nuova proposta 
di interpretazione - Pubblicazione prevista all’interno di un volume di probabile uscita nel corso 
del 2019. 
6 Marco Sannazaro, Un’epigrafe di Garlate: il comes domesticorum Pierius e la battaglia 
dell’Adda del 490 in: «Mélanges de l’Ecole Francaise de Rome. Antiquité» T.105, N.1, (Roma) 
1993, pp. 189-219. 

(?) 
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nota dell’Anonimo Valesiano che la documenta: «Sotto il consolato di Fausto e 
Longino il re Odoacre uscì da Cremona e si recò a Milano. Allora 
sopraggiunsero i Visigoti in aiuto a Teodorico e si tenne battaglia sul fiume 
Adda, nella quale morirono molti da una parte e dall’altra e cadde ucciso Pierio, 
comandante della guardia personale (di Odoacre), il terzo giorno prima delle idi 
di agosto. Odoacre fuggì a Ravenna.»7

 

La lapide della tomba di Pierio è stata ritrovata nell’Ottocento a Garlate, e 
questo ha permesso di collocare la battaglia in questa zona. In mancanza di un 
corretto inquadramento viabilistico, i movimenti di Odoacre e di Teodorico (che 
apparentemente si svolgono tra Milano e Cremona nella notizia dell’Anonimo) 
rimanevano inspiegabili, tanto che prima dell’identificazione della lapide di 
Pierio il luogo della battaglia fu immaginato molto più a sud, nei pressi di 
Pizzighettone. La corretta lettura dell’iscrizione ha avuto come conseguenza 
obbligata lo spostamento dell’episodio nell’area di Garlate.  
 
2) Da un documento del 7458 sappiamo che in epoca longobarda a Capiate si 
trovava una casa tributaria, di proprietà del vir magnificus Rottopert di Agrate 
(non lontano da Monza), un personaggio che poteva essere vicino alla corte e 
che possedeva terre anche nel bergamasco e nel novarese. La natura di queste 
case tributarie non era mai stata analizzata. Nel nostro recente studio che le 
riguarda9 ipotizziamo che si potesse trattare di entità amministrative 
consistenti in un insieme di terre asservite al mantenimento di una struttura 
pubblica strategica. Queste entità amministrative sembrano caratteristiche del 
regno longobardo, ma probabilmente sono ricalcate su modelli giuridici di 
derivazione romana. E’ notevole che il concetto della casa tributaria, cioè 
dell’asservimento di terre al presidio/manutenzione di strutture pubbliche, 
possa rispecchiare una figura amministrativa di origine romana o tardo 
romana, conservatasi per buona parte del regno longobardo. Questa 
considerazione rafforza l’opinione che i longobardi non fecero tabula rasa 
dell’amministrazione romana, ma –dopo la prima confusa fase della conquista- 
le integrarono nel regno.  
Comunque sia, e ammettendo che la nostra interpretazione sia corretta, le 
poche case tributarie menzionate sui documenti (una decina) si dovrebbero 
riferire a casi in cui le strutture pubbliche strategiche erano state dismesse, e 
le relative case/terre tributarie trasferite a privati (come è il caso di Capiate). 
La quasi totalità delle poche identificabili si trova in corrispondenza dei 
principali assi viari. Nel nostro caso, la casa tributaria di Capiate doveva essere 
pertinente a una struttura di controllo viario e manutenzione collocata nei 
pressi del quadrivio, o forse, più verosimilmente, considerata la presenza di 
strade battute dall’esercito, a un presidio militare tardo antico.  

                                                 
7 «Fausto et Longino. His consulibus Odoacar rex exit de Cremona et ambulavit Mediolanum. 
Tunc venerunt Wisigothae in adiutorium Theodorici et facta est pugna super fluvium Adduam, 
et ceciderunt populi ab utraque parte, et occisus est Pierius comes domesticorum III idus 
augustas et fugit Odoacar Ravennam.» MGH, Auctorum Antiquissimorum Tomus IX, p. 316, 
par. 53. 
8 CDL, n. XI; CDLong, vol. I, n. 82, pp. 238-244. 
9 Fabio Carminati e Andrea Mariani, Le Case Tributarie nelle leggi e nei documenti longobardi. 
Quellen und Forschungen aus Italienischen Archiven und Bibliotheken (QFIAB) - Pubblicazione 
prevista sul numero 97 (2017) in uscita nei primi mesi del 2018. 
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3) Questo probabile presidio tardo antico di Capiate potrebbe identificarsi con 
l’Isola Comacina della Historia Langobardorum di Paolo Diacono, che non 
doveva essere un’isola in senso stretto, bensì una porzione di territorio 
delimitata da fiumi, come l’Isola Fulcheria, oppure semplicemente racchiusa 
all’interno di un’ansa di un unico fiume. Questo significato alternativo del 
termine ‘isola’, che delineerebbe una sorta di suddivisione amministrativa, è 
abbastanza comune sia in epoca antica che nel medioevo, ma è stato 
riconosciuto solo quando ormai si era già compiuto il processo di identificazione 
dell’isola comense (cioè l’isola vera e propria situato nel lago di Como) con 
l’isola Comacina di Paolo Diacono, identificazione che risale alla seconda metà 
del XVIII secolo10. 
In base a queste considerazioni, il territorio di Capiate e l’edificio 
tardoantico/altomedievale illustrato poc’anzi potrebbero essere considerati 
sotto una luce diversa e molto più concreta. 
In attesa di ulteriori conferme crediamo possa essere utile riprendere 
velocemente i brani dell’Historia Langobardorum che riguardano l’Isola 
Comacina e il suo contesto storico/geografico dimenticando per un momento 
l’isola del lago di Como e tenendo presente l’area circostante Capiate (figure 11 
e 12). 
 

 
 

Fig. 11. Il territorio di Capiate con i micro toponimi documentati nei secoli IX-X. 
Il nord è in basso. Rielaborazione di aerofoto del 25 settembre 194411. 

                                                 
10 Fabio Carminati e Andrea Mariani, Isola Comacina e Isola Comense. Una storica con-fusione 
di identità. Nuova Rivista Storica, n. C, fascicolo I, 2016. 
11 Fonte: NARA - National Archives and Record Administration, USA Record n. 
373_CanON_048584_5093. 
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Fig. 12. Il quadrivio della viabilità tardo romana. 
Posizione di Capiate e localizzazione delle principali località e castelli citati nel testo. 

 

L’isola compare nelle fonti per la prima volta nel periodo in cui Autari inizia a 
consolidare il regno, dopo il decennio dell’anarchia dei duchi (anno 588 circa). 
«Altri Longobardi assediavano nell’isola Comacina il magister militum 
Francione, che era della parte di Narsete e che si era asserragliato ormai da 
vent’anni. Questo Francione, dopo sei mesi che era stato assediato consegnò 
quella stessa isola ai Longobardi; congedato dal re [Autari], si affrettò a 
raggiungere Ravenna con sua moglie e i suoi bagagli, come certamente lui 
stesso aveva chiesto. In quella stessa isola furono trovate molte ricchezze, che 
in quel luogo erano state messe al sicuro da parte di diverse città»12 
Quindi, l’ultimo presidio bizantino del nord Italia, al comando di Francione, al 
momento della discesa dei longobardi si arrocca per vent’anni nell’Isola 
Comacina, che probabilmente coincideva con uno dei quattro ducati confinari 
istituiti da Narsete dopo la guerra Greco-Gotica per il controllo dei confini delle 
Alpi. I bizantini avevano messo al sicuro nell’isola le casse erariali di molte città 
(le ricchezze di cui parla il Diacono), e probabilmente anche i documenti 
pubblici, per salvaguardarle a fronte dell’avanzata longobarda. L’assedio 
all’isola dura sei mesi, dopo i quali Francione si arrende. Nel testo non vi è 

                                                 
12 «Alii quoque Langobardi in insula Amacina Francionem Magistrum Militum, qui adhuc de 
Narsetis parte fuerat et iam se per viginti annos continuerat, obsidebant. Qui Francio post sex 
menses omsidionis suae Langobardis eandem insulam tradidit, ipse vero, ut obtaverat, 
dimissus a rege, cum sua uxore et supellectili Ravennam properavit. Inventae sunt in eadem 
insula diviciae multae, quae ibi de singulis fuerant civitatibus commendatae» HL, III, 27, in: 
MGH, Scriptores rerum langobardicarum et italicarum saec VI-IX, Hannoverae, 1878. 

       Capiate 
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       Beolco 

       Castelli di Airuno e  
     del Lavello 
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nessun accenno all’utilizzo di imbarcazioni. Dal momento che l’unico mezzo per 
assediare un’isola è il blocco navale, cosa piuttosto complessa e molto 
singolare per i Longobardi, difficilmente il Diacono non l’avrebbe riportata.  
Non dimentichiamo il vicino abitato di epoca gota del Monte Barro studiato 
negli anni novanta da Gian Pietro Brogiolo e Lanfranco Castelletti: si trova nei 
pressi di Capiate, cinque chilometri a nord, e viene improvvisamente e 
definitivamente abbandonato e incendiato intorno al 580, nel periodo della 
conquista longobarda dell’Isola Comacina.   
 
Nel 594 si verifica la ribellione di Gaidulfo, duca di Bergamo, contro il re 
Agilulfo. 
«Sempre Gaidulfo andò successivamente a chiudersi nell’isola Comacina; ma 
Agilulfo, entrato in quell’isola, ne scacciò gli uomini del duca e trasportò a 
Pavia il tesoro messo lì dai Romani, che vi aveva trovato»13 
Il tesoro probabilmente era lo stesso menzionato al paragrafo precedente, che 
a distanza di sei anni dalla conquista dell’Isola ancora non era stato spostato, 
per difficoltà di trasporto o perché qui lo si riteneva più al sicuro. Anche qui 
nessun accenno all’utilizzo di imbarcazioni: Agilulfo ‘entra’ nell’isola, non ‘vi 
sbarca’. Bergamo è a circa 35 chilometri a est di Capiate, facilmente 
raggiungibile lungo la via romana.  
 

 

Nel 688, al tempo della ribellione di Alachis duca di Brescia, contro re 
Cuniperto, i fratelli bresciani Aldo e Grauso sostengono inizialmente Alachis, 
poi, pentitisi, cercano il perdono di Cuniperto. 
«Informato di ciò là dove si trovava, il re Cuniperto preferì andare a rifugiarsi 
nell’isola del Lario, non lontano da Como, allestendovi forti difese. […] Aldo e 
Grauso allora, raggiunto il lago Comacino e saliti su una nave, si recarono da 
Cuniperto»14 
Cuniperto si rifugia nell’Isola del Lario, e questa è sicuramente l’Isola comense, 
che appunto viene collocata nel Lario. Se avesse voluto indicare l’Isola 
Comacina, ci si potrebbe chiedere come mai, dopo aver utilizzato due volte 
questo nome, questa volta Paolo Diacono la chiami Isola del Lario, e ne parli 
come se non ne avesse mai accennato finora. Il dubbio che si tratti di due cose 
diverse è ragionevole. Aldo e Grauso si recano sull’isola per cercare il perdono 
di Cuniperto. Per andarvi si imbarcano al lago Comacino. La nostra 
interpretazione è che il lago Comacino indichi il solo ramo di Lecco, e che 
questo imbarco si trovasse presso Garlate. Cuniperto, secondo Paolo Diacono 
perdona i ribelli e li rimanda in pace. E’ quantomeno curioso però che la tomba 
di Aldo e Grauso sia stata ritrovata nell’Ottocento a Beolco, oggi frazione di 

                                                 
13 «Rursum se Gaidulfus in insula Comacina seclausit. Agilulf vero rex in eandem Comacinam 
insulam ingressus, homines Gaidulfi exinde expulit et thesaurus, quem ibidem Romanis 
positum invenerat, Ticinum transtulit» HL, IV, 3, in: MGH, Scriptores rerum langobardicarum 
et italicarum saec VI-IX, Hannoverae, 1878. 
 
14 «Quod Cunicpert ubi erat audiens, statim ad insulam, quae intra lacum Larium non longe a 
Como est, confugit inique se fortiter communivit. […] Aldo vero et Grauso euntes ad lacum 
Comacinum ingressique navem, ad Cunicpertum profecti sunt» HL, V, 38-39, in: MGH, 
Scriptores rerum langobardicarum et italicarum saec VI-IX, Hannoverae, 1878. 



 14 

Olgiate Molgora, circa cinque chilometri a sud di Capiate, e che l’epigrafe 
funeraria chiarisca come i due fratelli siano morti insieme, vittime di un 
omicidio15. Forse le cose non sono andate esattamente come riporta il Diacono. 
In questo episodio finalmente si parla di barche, ed è logico poiché riguarda 
l’isola vera e propria. Negli episodi precedenti, dell’assedio e di Gaidulfo, 
nessun accenno. 
 
Nel 703 il re Ariperto si trova in lotta dinastica con Ansprando. Ansprando si 
rifugia nell’Isola Comacina (e non nell’isola del Lario). 
«19. Ansprando, messo in fuga, andava a fortificarsi nell’isola Comacina. […] 
21. [Ariperto] Mandò poi un esercito contro Ansprando, rifugiatosi nell’isola 
Comacina. Ma Ansprando, avuto sentore di tale mossa, fuggì a Chiavenna e da 
lì, per Coira, città dei Rezi, andò a cercare rifugio presso Teodeberto, duca dei 
bavari, rimanendo con lui per nove anni. Intanto l’esercito di Ariperto, invasa 
l’isola, dove Ansprando s’era rifugiato, ne distrusse la cittadella»16  
Quindi, Ariperto invia un esercito e Ansprando fugge presso i Bavari 
(tradizionali alleati dei longobardi) seguendo fedelmente uno dei percorsi 
riportati dagli itinerari romani: (Isola comacina -) Lago comacino, Chiavenna, 
Coira. La cittadella dell’Isola viene distrutta. Ancora una volta, nessun accenno 
all’utilizzo di imbarcazioni quando si parla della Comacina. Sarebbe 
interessante osservare che in un punto degli scavi di Capiate, presso la base 
della ‘torre’ sono state trovate significative tracce di incendio, e che il C14 sui 
carboni ha fornito date compatibili con l’inizio dell’VIII secolo17. Evidenza 
sicuramente non probatoria, ma neppure trascurabile.  
Infine, ultima osservazione: nelle immediate vicinanze di Capiate sono 
documentati: almeno due castelli già esistenti prima o a cavallo dell’anno mille, 
Airuno e Lavello, i ruderi di due torri isolate delle quali non sopravvive alcuna 
documentazione (Ganza e torre dell’Isola), e l’esistenza nel IX-X secolo di 
almeno due famiglie nobili di origine longobarda (i signori di Airuno e gli 
Attonidi di Caromano). 
 
Riepilogando, a Capiate avremmo: una viabilità importante di epoca 
tardoromana; una casa tributaria in epoca longobarda; l’evidenza di alcuni 

                                                 
15 Marco SANNAZARO, L'epigrafe di Aldo e Grauso a Beolco, in Luigi Belloni, Guido Milanese, 
Antonietta Porro (a cura di), Studia classica Iohanni Tarditi oblata, Milano, 1995, pp. 1533-
1549. Daniela Sgarzi, Iscrizioni bresciane tardo-antiche e alto medievali (V-IX secolo), in: 
«Brixia Sacra», Terza serie X (2005), n.3-4, pp. 60-63; Giovanni Dozio, Notizie di Brivio e sua 
pieve, Milano, 1858, p. 80. 
16 «19. Ansprand quoque fugiens, in insulam se Commacinam conmunivit. […] 21. Misit 
quoque exercitum adversus Ansprandum in insulam Commacinam. Quo conperto, Ansprand 
fugit Clavennam; deinde per Curiam Retorum civitatem venit ad Theutpertum Baioariorum 
ducem, et fuit cum eo per annos novem. Exercitus vero Ariperti insulam in qua Ansprand 
fuerat invadens, eius oppidum diruit» HL, VI, 19 e 21, in: MGH, Scriptores rerum 
langobardicarum et italicarum saec VI-IX, Hannoverae, 1878. 
17 Paolo Corti, L’indagine archeologica nella Curtis di Capiate. Rinvenimenti editi e inediti. In: 
Andrea Mariani e Fabio Carminati (a cura di), La Curtis di Capiate fra tardo antico e medioevo. 
Scoperte inedite e nuove ricerche sul territorio. Atti della prima Giornata di Studi. Monastero di 
Santa Maria del Lavello – Calolziocorte, 21 maggio 2016. Milano, 2017, pp. 68-99, p. 78. 
(scaricabile al link http://goo.gl/vLj40I o alla pagina web 
<http://www.capiate.org/Sito/Pubblicazioni.htm>). 
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eventi storici certamente avvenuti in questa zona tra il tardo antico e il regno 
longobardo (Battaglia dell’Adda, omicidio di Aldo e Grauso); evidenze 
archeologiche di carattere militare/residenziale, sempre tra il tardo antico e 
l’alto medioevo e cioè: l’abitato di monte Barro e l’edificio principale di Capiate 
(edifici dello stesso periodo sono stati individuati anche sull’isola comense, ma 
si tratta praticamente soltanto di edifici religiosi), e infine evidenze 
documentali relative a famiglie longobarde che possedevano o risiedevano 
nella zona. 
 
Tutti questi elementi costituiscono un complesso di indizi convergenti che 
rendono concreta la possibilità che alcune delle vicende narrate da Paolo 
Diacono possano essere collocate all’interno di questo contesto geografico. 
 
Milano-Porto, Gennaio 2018 


